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A. HeOEDUS. «La strut­
tura social* dei patti del-

; l'Europa Orientale », con 
; un'Intervista, di Carlo Bof-

flto • un Inttrvtnto di 
Adriano Guerra, prefazio­
n i di Antonio Jtnnszzo, 
Filtrinoli, pp. 7t. L. 1500 

i - La e lettera aperta » di He-
| gediis ' s i presenta J come ; un 
' ulteriore chiarimento - del le 

posizioni ' del politico-sociolo-
; go ungherese Bulle « possibili* 

tà » de i socialismo. Iscriven­
dosi in una visione di critica 

• costruttiva del marxismo (e-
; gli '• s tesso si definisce un 

« marxista critico >), Hegedils 
• procede nel suo discorso alla 
' ricerca dei valori socialisti 
attraverso • ' l'individuazione 
puntuale dei meccanismi so­
ciali e politici che potrebbero 
permettere di realizzare il 
« programma » * • teorico ' del 
marxismo, senza intaccare la 

, struttura fondamentale dei 
paesi del socialismo « reale >. 

: In questo senso egli • si 
: contrappone a tutte le impo­
stazioni che si pongono in 

, negativo non solo rispetto al­
la realtà, ma anche alla pos­
sibilità del socialismo nei 

•paesi dell'Est europeo, invo­
cando « altri » modelli politici 
da seguire (ad esempio quel­
lo .5 cinese). Nell'Europa O-
rientale le critiche si -, sono 

: tinte, al ' contrario, di occi­
dentalismo e si sono ripiega­
te. nell'ambito del « dissenso » 
corrente, dentro situazioni di 
pessimismo e di rifiuto.•.•;-:. 

L'ipotesi di Hegedils trova 
quindi una sua formulazione 
originale proprio nella misu­
ra in cui egli si distacca dal-

: l'interpretazione (diffusa nel­
la critica al socialismo « rea-

; le ») legata all'esistenza di un 
• modello dicotomico < che op-
; pone r persone al • potere r.-. e 
, persone r senza • potere ». "' e 
chiarisce invece che vi sono 
diversi strati determinati dal­
la posizione di •. potere. Se­
condo il sociologo ungherese 
nella sfera economica, per e-
sempio. « vi sono due princi­
pali strati burocratici: la bu­
rocrazia dello Stato e la bu­
rocrazia delle imprese (stata­
li e cooperative insieme) » 
(p. 17). in contrasto tra loro 
in quanto il primo si batte 
per la pianificazione centra­
lizzata, il secondo per Vm si­
stema di. mWda^égòiato; 
stabilendo cosi un sistema di 
interessi differenzjàlb1'̂ 'Ih ul­
tima analisi articolato. 
• La " soluzione ipotizzata da 

Hegedils non ' riguarda " la 
semplice modernizzazione del­
la struttura di potere, co­
me invece molti teorici del 
€ nuovo > socialismo propon­
gono, ma piuttosto la cresci­
ta di diversi movimenti so­
ciali al di fuori della struttu­
ra di potere, «il cui scopo 
dev'essere quello di creare il 
controllo sociale sugli appa­
rati burocratici» (p. 25). He­
gediis, come del resto am­
mette esplicitamente, usa il 
termine e potere » in senso 
weberiano, collegando il 

, problema della divisione del 
lavoro a quello delle forme 
di dominazione e non solo 
alla proprietà dei mezzi ai 

' produzione: il tema del con­
trollo sia sul lavoro che sul 
potere, diviene quindi l'ele­
mento caratterizzale, ̂ qtta la 

: sua proposta socio-politica.. 
L'intervento •- di Adriano 

Guerra su «l'Unità» del 22 
. luglio 1976, partendo dall'ac-
; cettazione del carattere 
« strutturato » e non monoli­
tico - delle società • dell'Est. 
poneva svariati interrogativi 
sulla natura dei conflitti so­
ciali ed economici (si tratta 
di colpire gli interessi corpo­
rativi e settoriali, o piuttosto 
di « aumentare Io spazio di 
intervento autonomo degli o-
perai di un'azienda? » (p. 34); 
e inoltre: quali forme di plu­
ralismo sono possibili nei 
paesi socialisti oggi e come 

; va affrontato il tema ' del 
rapporto fra socialismo rea­
lizzato e le proposte dell'eu­
ro comunismo?). Stimolato 

: da queste domande, il socio­
logo ungherese chiarisce in­
nanzitutto quali sono per lui 
i colori autenticamente socia­
listi da consolidare nel socia­
lismo reale, e cioè: « ...la li­
quidazione delle differenti 

= forme di oppressione '• del­
l'uomo da parte dell'uomo: 
l'eliminazione dei diversi tipi 
di disuguaglianza sociale: la 
formazione di efficienti co­
munità in tutti i settori della 
società, compresa anche la 

• vita economica... » (p. 39). 
Tali valori, pur potendo aspi­
rare ad una certa universali­
tà. non possono però essere 
astrattamente inseriti in un 
«modello» universale, appli­
cabile ovunque e dotato di 
validità generale, ma vanno 
applicati a partire dalle ca­
ratteristiche specifiche di un 
determinato «tipo» di socie-

n dibattito «intemo» alle 
società dell'Est europeo in­
torno ai nodi strutturali di 
carattere economico e politi­
co denuncia l'esistenza di 
duplici spinte nel seno di u-
no stesso livello: dinamismo 
economico versus •• contrailo 
sociale, conflitti tra istìturJo-
•J issai ali e istituzioni spe-
ejali o di « trasmissione », de-

delle personalità 

!• e aspirazione * all'autonomia. 
Lo spazio su cui intervenire 
politicamente non va riempi­
to, secondo Hegedils, attra-

, verso l'inserimento di un si­
stema di pluripartitismo isti­
tuzionale che garantisca un 
controllo solo e strettamente 
nell'ambito e all'interno dei 

{)artiti. Nei paesi del socia-
ismo reale, a differenza del­

l'Europa occidentale, ,• « ...la 
garanzia dello sviluppo futu-

. ro non va cercata nei muta­
menti all'interno della strut­
tura di potere ma in quella 
sfera più vasta della politica 
che si situa fuori del potere 
inteso in senso stretto » (p. 
72). In queste società, per 
Hegediis, si può notare oggi 
il liberarsi di forze sociali 
positive ed esiste una possi­
bilità (ma non una inelutta­
bilità) che il potere ' stesso 
sia più disposto a tollerare 
questi movimenti d'opinione 
0 intellettuali, fino a svilup­
pare una tendenza alla colla­
borazione. .. 

L'unica incertezza del di-

...... ->rf?4K 
scorso complessivo di Hege­
diis, spiegabile .attraverso una 
difficile comprensibilità della 
situazione italiana, » riguarda • 
la duplice valutazione positiva ' 
da lui compiuta nei confronti 
di soggetti politici diversi o-
peranti - in r Occidente e •< in 
particolare in Italia. Da una 
parte, infatti, e s c e fuori del 
suo discorso una considera­
zione positiva della « nuova » 
strategia della sinistra storica 
volta verso il pluralismo e 
alla ricerca di strade innova­
t ive; dall'altra si delinea — 
seppure fugacemente — u-
n'immagine altrettanto posi­
tiva della « nuova » sinistra 
come movimento intellettuale 
e politico non colto nella sua 
attuale frammentazione. For­
s e " Hegediis, " dall'esterno, 
auspica la realizzazione del-
Yalternativa di sinistra? Ma 
per questi ultimi punti (come 
del resto per altri) il discor­
so con Hegediis resta aperto 
a nuovi utili confronti. 

Rita C. De Luca 

JOHN REED. « Avventu­
ra e rivoluzione (brevi 

iìh racconti ad altro) », Arca­
na Editrice, pp. 155. L. 2500 
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L'incredibile folla di perso­
naggi che si pigia con esube­
rante sovrabbondanza in que­
ste belle pagine di Reed, è 
la stessa che popolerà per 
due successive •• generazioni 

. tanti libri (anche ma non cer-
, to soltanto, « gialli » di gran 
classe) e tanti film, da quel­
li di Charlie Chaplin (folgo­
rante per il suo « charlotti-
smo » anticipatore, l'immagi­
ne del disoccupato « distinto » 
con il colletto « attaccato a 
un qualunque straccio senza 
maniche che era tutto fuor­
ché una camicia » e le scar­
pe lucide, ma con «due bu­
chi , grossi come uno sbadi­
glio») a quelli di AKman, 
Scorsese, •• Huston • (« Città 
amara) e perfino Andy War-
hol («Il male»). 

Chi sono questi • personag­
gi? Sono, appunto, disoccupa­
ti, o prostitute giovanissime e 
innocenti, o donne delle pilli­

li fotoreporter Uhaac Lucas ha raccolto, in un volume ;(« Emigranti in Europa », ' Einaudi, 
pp. 121, L. 6500) oltre I50: fotografie'scattate in tempi e paesi diversi alla ricerca dì una 
documentazione visiva del fenomeno dell'emigrazione. Lo stesso fotografo ha fatto uscire, 
quest'anno, per i tipi di Musolini editore «L'Istituzione armata». Nella nostra illustrazione: 
emigrati di varie nazionalità ad una manifestazione antirazzista nel West End di Londra 
(1976),, -:. .•'•;.•, .-, . .:. . ,-•' ' r ••'••;'•.."' -: ;t .:••- ':•: . . ...... . v . " ,-.•••". . 

STORIA : . 

^Due libri 

il fascista ",'• «PNF, manuale di educazione fasci­
sta», introduzione di Domenico • De 
Masi, commento si testi di Romolo 

- '-" Runclni, Savelli, pp. 287, L. 3500. 
A cavallo fra riconsiderazione critica e 

revival ironico, giunge la ristampa anasta­
tica dei due «libri del fascista» stampati 
da Mondadori per conto della Gioventù Ita­
liana del Littorio alla fine degli anni Trenta 
e imposti nelle scuole elementari e inedie 
con tirature altissime. Il modello, si direbbe 
quasi il ricalco, era quello del catechismo 
parrocchiale, e a quella forma di indottri­
namento fondato sulla ripetizione di verità 
indiscutibili ed « eterne » questi libretti vote- : 
vano riallacciarsi e, forse, contrapporsi. Co­
me in ogni catechismo, infatti, la risposta 
è già contenuta nella domanda che < tieh i 
formulata, e all'oggetto di indottrinamento 
si chiede più un cenno di assenso e di ubbi­
dienza che non l'acquisizione di concetti e 
di nozioni. Può far sorridere 11 tono del 
primo libro, divulgazione pedante e farra­
ginosa di elementi di «dottrina fascista» 
e di funzioni, composizione e struttura degli 
innumerevoli enti collegati al partito fasci­
sta; non cosi il secondo, tutto centrato sui 
problemi della razza e della legislazione 
razziale e corredato di fotografie e didasca­
lie più odiose che grottesche (Cristoforo 
Colombo pioniere della razza in espansione, 
ad esempio). Accanto alla - ripetizione dei 
concetti più aberranti del razzismo, si pre­
tendeva l'apprendimento di una casistica 
« legale » sul meticciato nelle colonie e sulle 
discriminazioni antisemite. : - •• -

Utili le annotazioni, tra storia e semio­
logia, di Runclni in appendice al.volume; 
discutibili a volte i tenutivi di attnaHm-
rione della materia esperiti nell'introduzione 
da De Masi, per il quale oggi «l'ideologia 
conservatrice ha ritrovato una base consi­
stente, ossia è ridiventata fascismo » e il 
sistema democratico e repubblicano non sa­
rebbe che «un coUage di tanti sub-sistemi 
dittatoriali». In realtà l'omologazione di 
conservatorismo e fascismo fa perdere a 
quest'ultimo la sua specificità e può gene­
rare, volta a volta, tanto allarmismo quanto 
sottovalutazione del fenomeno, impedendo 
di scoigere te radici che il fascismo affonda 
nella società italiana e le vere e, proprie. 
mine vaganti da esso lasciate nella? confor-
znasione culturale dei ceti medi italiani, o, 
al contrario, faacistizaando anche chi non 
lo merita. >•••«? 

Infine, con questa operazione editoriale, di 
indubbio interesse, rimaniamo pur sempre 
nel campo, abbastanza arato negli ultimi 
anni, della documentazione delle « mostruo­
sità quotidiane » del fascismo, dei toni tragi­
camente grotteschi della sua PTopa«ar»da 
culturale di massa. •» esistita ed ha eserci­
tato però la su» Influenza anche una cul­
tura « scria » che si è riconosciuta nel regime 
fascista o lo ha fiancheggiato; ed è con 
questa che si avverte stsupre più a 
di fan l conti in 

G. 
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DOCUMENTAZIONI 

delle Marche 
* «La tutela difficile» (Rapporto sui 

• . beni culturali delle Marche), a cura 
di Giorgio Mangsni ; e Vslerio Paci, 

'. Bastioni editore, pp. 238, L. 6000 .. 

« Scopo di questo lavoro, dunque, è quel­
lo di compiere una prima ricognizione sui: 
problema della tutela dei • beni culturali 
nella regione, mettendo - a fuoco ' la com­
plessità dei fenomeni ». scrivono i cura­
tori del volume nell'Introduzione. E l'ar­
chitetto Mario Canti afferma « la strut­
tura generale della pubblicazione si sostan­
zia in una alternativa di contributi stori­
co-cronologici di ordine generale e di ap­
porti settoriali » ; e. più oltre. « il compo­
sito mosaico dei diversi contributi si sfor­
za di costituire una rete di riferimento » 
per enti, operatori, associazioni, forze po­
litiche. attraverso cui si realizza un • con­
fronto. inteso come «momento di crescita 
di quella partecipazione diretta che si è 
riconosciuta come l'unico reale metodo di 
conoscenza e di valorizzazione del , patri­
monio culturale». 
' In queste frasi si compendia il signifi­
cato, il valore. • l'assunto di questo libro. 
al quale hanno dato precisi e interessanti 
contributi lo stesso Mangani e poi Dante 
Bernini, Liliana Mercando, MX. PolichetU, 
Sanzio Balducci. Valerio Paci, Alessandro 
Mordenti. Aldo Adversi. Franco Battistelli, 
Francesco Scarablcchi. Nero Alfieri, Mari­
sa Saracinelll e Nilde Totti. . 

Completano il volume una ricca docu­
mentazione fotografica, il testo della leg­
ge regionale sopra citata, un elenco del­
le leggi regionali in materia, dei musei, 
delle raccolte, delle biblioteche e degli ar­
chivi nelle Marche, degli istituti e asso­
ciazioni culturali, nonché l'indicazione di 
tesi di laurea sempre - attinenti - l'oggetto 
(Università di Urbino e Macerata). 
- • Abbiamo necessariamente - riassunto . il 
contenuto del volume che, pur composito 
come dice » Canti, nei contributi e non 
sempre omogeneo nelle Indicazioni (ma 
ciò può anche essere inteso nel senso più 
positivo e non riduttivo), si offre, esso 
stesso, come strumento di analisi, di ricer­
ca, di studio. E. dunque, anche come mez­
zo di pungolo per ulteriori approfondimenti 
di quelle realtà storico-culturali-ambientali 
nelle opali striamo e eptrisflao e e>H» ttua*' 
n. spesso,' tìrbppo poco ròc**4aisto?(Ui riferi­
mento. è ovvia tocca le comunità regiona­
li nel loro complesso, non i singoli speciali­
sti o. come si dice, gli addetti ai lavori). 
Per questo motivo lo indichiamo alla lettu­
ra. Né va taciuto — infine —. e lo sotto­
lineiamo, lo sforzo di un editore che in­
tende operare in un tessuto ristretto si 
all'ambito regionale, ma quanto mai pun­
tuale e precìso, per cogliere tutti gii ele­
menti, di tradizione e di sviluppo, della 
società; dementi che muovono oggi dalle 
realtà regionali come momento della nuova 
aajuaailune sociale, politica economica, ci­
vile e culturale di uno stato democratico 
come il nostro che va alla riscoperta del 
proprio patrimonio, fonte di ricchetam e di 

.••,'..;• Alo© SeTV*JfllM ; 

zie " vecchie e ubriacone. 
« d o c » alcolizzati e insabbia» 
ti lungo la frontiera messi­
cana, ex pugili impiegati co­
me buttafuori in gigantesche 
sa le da ballo, vagabondi af-

• famati, ma dignitosi o addirit­
tura sprezzanti, avventurieri, 

l con il cuore incallito nella vio­
lenza, gentiluomini inglesi de­
cisi ad andarsene verso la 
gloria o verso la tomba (sia­
mo nel 1916) per • un senti­
mento che sta a metà fra 
il patriottismo (di c lasse) e 
lo spirito sportivo. E poi pro­
letari processati d a giudici 
arruffati ' e bonari : e infine 
stranieri dolenti e tragici: una 
giovane serva-amante romena, 
buttata via come uno straccio 
dal tecnico petrolifero ameri­
cano. peones «da cosi lungo 
tempo schiavi , cosi pieni di so­
gni », soldati russi, un uffi­
ciale serbo socialista, che la 

• guerra ha abbrutito, ripla­
smandolo in uno zelante guer­
riero. e che soffre sapen­
do clic morirà « senza veder­
lo il mondo da noi ; amato 
e perduto » . . . • : ^ ,\ . -< . . • • 
,; C'è però, una differenza vi­
stosa fra le pagine di Reed 
e quelle, per esempio, di un 
Hemingway (a parte il valo­
re specificamente artistico) : 
e tra le sue atmosfere e quel­
le dei film realistici o neo­
realistici americani della se-
'̂ oqda metà del secolo.-- *•••': 

'rf^Etla differenza è questa: 
•vché anche quando descrive (o 
Vive) situazioni disperate, an-
che: in mezzo al fango e alla 
misèria, Reed mantiene sem­
pre un robusto, indomabile 
ottimismo. E", difficile accer­

tare da che gli derivi: se 
dalia prorompente vitalità del 
temperamento; o dal fatto di 
attraversare un'epoca rivolu­
zionaria (sia in Messico, sia 
in Russia, sia nella stessa 
America); o da una sorta di 
« partito preso » ideologico, di 
« ipotesi di lavoro » intellet­
tuale: o " semplicemente : da 
una fede inesauribile nella na­
scita imminente, o addirittura 
già in parte avvenuta, di un 
mondo migliore. In una delle 
tre prefazioni che corredano il 
volume, Lawrence Ferlinghet-
ti insinua che alla vigilia del­
la morte (avvenuta nel 1920 
a soli 33 anni) Reed abbia 
avvertito una fitta di delusio­
ne per gli sblocchi dell'Otto­
bre 'Rosso, e sia stato udito 
mormorare: ; « Mi hanno • in­
trappolato». E' questo — ri­
batte un altro prefatore. Be­
niamino Placido — «un pun­
to controverso della biogra­
fia di Reed». Comunque, in 
queste pagine, di tale presun­
ta delusione non vi è trac­
cia alcuna (a meno che non 
si voglia «forzare» l'ombra 

- lieve di malinconia, ' il bri­
vido di freddo che percorre 
l'asciutta nota autobiografica 
scritta sulla « linea d'ombra » 
dei trent'anni e pubblicata po­
stuma nel 1936). -!-.;•'-;;• 

; Placido afferma '• che fra 
Reed " e i famosi « muck-
rakers», i giornalisti denun­
ciatori di ingiustizie e di scan­
dali che dall'inizio del seco­
lo al 1912 misero a rumore 
gli Stati Uniti (lavorando pe­
rò non per abbattere il siste­
ma • bensì per correggerlo). 
c'è una parentela sotterranea 
anche se Reed invece del « le­
tame da rimuovere ». prefe-

• risce ' cercare' l'oro « nasco­
sto nelle viscere del suo pae­
se (gli operai, gli immigra­
ti. gli emarginati) o nelle pie­
ghe di altri paesi estranei al­
l'America e diversi da essa ». 
In questa ricerca, in questa 
messa in evidenza - del bene 
(futuro) nel male (presente) 
piuttosto che del male nel be-

ne, consisterebbe dunque la 
originalità di Reed? Forse, più 
semplicemente, l'autore dei 
«Dieci giorni che sconvolse­
ro il mondo ». cioè del più 
grande reportage della sto­
ria " del giornalismo, • è . uno 
di quegli americani che, con­
statato il fallimento dell'ame­
rica n dream cioè dell'ingenua 
fiducia (tipicamente america­
na) in un futuro infinitamen­
te perfettibile, non sì dan­
no per vinti, non si abbando­
nano al pessimismo, ma cer­
cano e trovano (o credono di 
trovare) sotto altri climi, ' in 
altri paesi, in altre rivoluzio­
ni, la realizzazione di un so­
gno che in patria si è rivela­
to impossibile. . - i 

' Quello che al disincantato 
Ferlinghetti appare « fatale 
innocenza » e « ingenuità po­
litica » sarebbe cosi nient'al-
tro che un filone permanente, 
autentico, .- e assolutamente 
« indigeno » della cultura ame­
ricana (e in particolare del 
suo i giornalismo). - Se dai 
« muckrakers » . sono discesi 
Woodward e Bernstein, i de­
nunciatori del Watergate. da 
Reed è nato Edgar Snow. Io 
amico di Mao. « Non è la 
Russia — dice Albert Khys 

t ; 
V.. . *" ''» *£. • 

.Williams — che ha fatto di 
John Reed un rivoluzionario. 
Dal giorno della nascita scor­
reva nelle sue vene sangue 
rivoluzionario americano. Sì, 
por quanto ormai gli america­
ni vengano rappresentati in­
sistentemente come delle per­
sone ben nutrite, soddisfatte 
e reazionarie, è un fatto che 
l'indignazione, e lo spirito di 
rivolta scorrono ancora nelle 
loro vene» . , 

Scritte venti anni fa, quan­
do in una ampia fascia della 
opinione pubblica mondiale gli 
Stati Uniti erano oggetto di vi­
tuperio e l'URSS di una am­
mirazione acritica e incondi­
zionata. queste parole vibran­
ti di sorprendente fierezza na­
zionale riacquistano oggi un 
forte sapore di attualità. Esse 
smentiscono quanti, da sini­
stra o da - destra, osassero 
ancora ' ironizzare - stili'* utile 
idiotismo» di Reed; aiutano 
a leggere correttamente i suoi 
scritti; contribuiscono, ci sem­
bra a una operazione non più 
dilazionabile: restituire il gior­
nalista • scrittore a quella pa­
tria in cui, per ostracismi 
ed equivoci vecchi e nuovi, 
continua ad essere un ina-
- scollato profeta. • 

Arminio Savioli 

3fe 
ALFREDO 3 A B E T T I, 
« John Toland, un Irrego-

K> lare della società e delle 
cultura inglese tra Sticen* 

; to e Settecento », Liguori 
Editore, pp. 393, L. 6,000 

L'autorevole richiamo \ di 
Franco Venturi d i e , nel cor­
so di lezioni tenute a Cam­
bridge nel 1969, lamentava 1* 
inesistenza di « un saggio 
complessivo soddisfacente su 
quello straordinario personag­
gio che fu John Toland », 
mentre fiorivano nel contem­
po numerosi e minuziosi stu­
di dedicati a protagonisti se ­
condari o ad aspetti margi­
nali dell'illuminismo maturo. 
non può dirsi, almeno in Ita­
lia, caduto nel vuoto. La ras­
segna della nostra critica più 
recente testimonia infatti di 
una notevole crescita d'inte­
resse per la vicenda umana 
e l'opera del celebre freethin-
ker irlandese (è . tra l'altro, 
degli ultimi mesi la prima 
edizione italiana delle Lettere 
a Serena, per Laterza). 

A fondare le premesse di 
una "ripresa", tolandiana e, 
insieme, di una rilettura glo­
bale del controverso fenome­
no del deismo inglese — trop­
po a lungo relegato nell'area 
delle correnti di pensiero "mi­
nori" e analizzato solo nella 

TEATRO OPERAIO 

BrecKtaTerni 
.1 « Teatro operaio. I lavo-
I retori della Terni dal se* 
: minarlo con • Betson alla 

i ; rappresentazione della lo­
ro storia », a cura di Ita­
lo Moscati, Colnet, pp. 187. 

•;.,;• L. 2800 .,-, •;.-..£•*;v/ 

Terni gennaio-febbraio 1975: 
alle acciaierie, seminario sul 
teatro di Brecht nell'ambito 
delle 150 ore. Parte da qui la 
testimonianza su • un r modo 
nuovo di concepire e fare tea­
tro polit ico quale v iene espli­
ca ta in questo prezioso vo­
lume per ' ta luni versi cosi 
estraneo al le abitudini docu­
mentar le : del nostro ~ mondo 
culturale (e politico). Perché 
lungi dal raccontar le storie. 
spesso noiose e noiosamente 
inutili, delle ragioni che han­
no determinato la nascita di 
una iniziativa e dal ripercor­
rere i momenti dello svolgi­
mento di essa, il libro infor­
ma su quanto è successo do­

po, ovvero dà conto della fon­
datezza o della infondatezza 
della manifestazione. E' un 
merito che è dovuto intera­
mente alla natura corretta­
mente concreta delle persone 
che sono state al centro, in 
qualunque modo lo siano sta­
te, dell'operazione, della clas­
se operaia ternana la quale, 
nel momento stesso In cui en­
trava nel merito della propria 
acculturazione, si domandava 
in che termini potesse auto­
gestire questo processo di cre­
scita culturale e si rispondeva 
che esso poteva venir colti­
vato anche o forse addirittu­
ra meglio con la struttura del 
teatro. ;VA.',->, ,.-.-• •:,-,•-'-• '-.• .-: -

L'uso, allora, che viene fat­
to della brechtiana L'eccezio­
ne e la regola, nonché rien­
trare nel cuore della proble­
matica che il drammaturgo 
portava avanti all'inizio degli 
anni trenta — il teatro come 
dimensione comportamentale 

i. i.. w* ! 5'wfi 

GIAN B. FURIOZZI: « I l 
lindacalismo rivoluziona­
rio italiano », Mursia, pp. 

. 12s\ U. 190» •. s 3 i * . .. j 
' . - s • " » • • • • • • • • * « 

Storia del movimento co­
stituito dopo il 1902 da un 
gruppo di socialisti napoleta­
ni e che sarà considerato da 
Gramsci «espressione istin­
tiva, elementare, primitiva, 
ma sana, della reazione ope­
raia contro il blocco con la 
borghesia e per un blocco con 
i contadini», ic?; . ;.:<•• ••:••'*! 

SAGGISTICA •••: 
: Gli « Strument i di ricerca » 
Bulzoni propongono tre stu­
di letterari: «Tattica della 
sorpresa e romanzo comico di 
Massimo Bontempelli ». di 
Marinella ' Mascia Galateria. 
prende in esame « La vita in­
tensa » e « La vita operosa ». 
due opere del '19. «prototipi 
significativi del clima cultu­
rale degli anni *20» (pp. 172. 
L. 4000); « Lingua e cultura 

nel pensiero di Pietro Gior­
dani » di Gabriele Cecioni, 
propone una rivalutazione 

: delle lungimiranti tesi lingui­
stiche dell'illuminista lombar­
do (pp. 154. L. 4000) ; « 7n/er-
no e Cielo », di Guido Bal­
dassarre è dedicato all'imma­
ginario nella «Gerusalemme 
liberata » e nell'epica cinque­
centesca (pp. 96. L. 2000). 

CARLO LAVAGNA, « Co-
.-: etituzione e socialismo ». 

Il Mulino, pp. 99. L. 1800 
La nostra Costituzione, sen­

za essere modificata, consen­
te la realizzazione del siste­
ma socialista? Con uno stu­
dio strettamente giuridico su 
ciò che si deve intendere per 
sistema socialista e sugli ar­
ticoli e principi costituziona­
li, l'autore dimostra che in 
Italia i due termini sono or-
mal « definitivamente insepa­
rabili ». 

NARRATORI ITALIANI 

Tra giovani velleitari 
RENZO PARIS. « La 

• in comune », Cooperativa 
scrittori p p . K 2 . L - JM0 

Il protagonista (che parla 
in prima persona) è il giova­
ne e modesto Ilario, studente 
di umili origini, ma il perso­
naggio chiave appare sin da­
gli inizi Marco, altro giovane 
e studente, di estrazione bor­
ghese, animato da nobili in­
tenti. Esce, infatti, di fami­
glia lascia l'ambiente dove 
appare nella sua vuota con­
venzionalità l'odiosa figura 
della madre e decide di dedi­
carsi anima e corpo a un'at­
tività politica (naturalmente 
extraparlamentare) intensis­
sima. in borgata. Si trasferi­
sce allora in quella che è sjp-
p*n|D la «essa In consane» 
•si lem* a Ilario e alla fem­
minista Emilia. Questi sono i 
tre personaggi più in vista 
del romanzo di Paris: perso­
naggi che, ad eccezione di I-
larto. suscitano immediata­
mente un'indubbia pena e u-
na certa dose di antipatia. 
Marco è un velleitario, ha i-
dee certamente confuse e re­
cita una sua parte, in assen­
za di autentici, diretti conte­
nuti rispetto alla propria e-
sperienaa. nel vuoto spaven­
toso deiTesistenaa borghese 
che cerca teff smente di col-
mare. In questo carattere di 
uno dei personaggi centrali è 
un Indubbtopreflo del libro, 
che offra V SJBÌJIU ricono­

scibile e impietoso di una fi­
gura ben nota — anche sé in 
decadenza — di giovane o di 
sotto-intellettuale confuso. 
più o meno di massa. 
' Diversa, per non dire op­
posta. è la figura di Ilario. 
che vive in una situazione di 
astratta e un po' succuba a-
deskme a un'ideologia o alle 
azioni politico-missionarie di 
Marco, né sente ovviamente 
entro di sé gli elementi con­
flittuali e i sensi di colpa che 
agitano l'amico. Il terzo per­
sonaggio. la femminista, Emi­
lia, soffre degli stessi com­
plessi eli Marco e si presenta 
quindi anch'essa affetta da 
una non troppo gradevole 
forma di dilettantismo politi­
co, scivolando lentamente nel 
luogo coniasse nella dabbe-, 
raggine. Altri personaggi'so­
no lo sbandato — anarcoide 
(non certo in senso politico) 
Rino di Bora e il puro, mi­
stico. ideologo in crisi di 
nome Raniero. ; 

L'insieme è terribilmente 
realistico; la mappa, cioè, di 
un certo tipo di politicisza­
zione sostanzialmente bor­
ghese tra una sincera attesa 
di una realtà sociale nuova e 
una personale esigenza di 
non troppo dura espiaalone, 
risulta setolutamente esatta, 
anche se probabilmente rife­
rita ad una situazione che 
rimonta ornai a qualche an­
no fa e che quindi rischia di 
dare ali» storia un sapore 

retrospettivo. " 
Di notevole portata, inoltre. 

é soprattutto il finale, dove 
Ilario si distacca pienamente 
dall'esperienza un po' fugace 
e in fondo poco partecipe da 
lui avuta nella «casa in co­
mune ». per imboccare nuove 
e più personali strade e do­
ve, anche stilisticamente, il 
romanzo diviene più libero. 
aperto e originale. Tutt'al più 
si potrà osservare, riferendo­
ci alla fase iniziale o centrale 
del libro, che l'autore di­
mostra a tratti un'aderenza 
eccessiva ai personaggi, che 
non appaiono sempre, per­
tanto. sufficientemente defini­
ti criticamente. Paris, peral­
tro. conferma qualità naturali 
e Indubbie di autentico nar­
ratore. La su» prosa è piana. 
sciolta, pulitissima e invoglia 
alla lettura. 

Il suo raccontare dà l'im­
pressione di una vena natura­
le in grado di affrontare di­
sinvoltamente. con lucidità e 
garanzia di successo qualsiasi 
tema. Ma al di là di ogni 
osservazione nei dettagli, va 
aggiunto che questo romanzo 
di Renzo Paris costituisce. 
con 1 libri di Pascutto (La 
famiglia è sacro) e di Desiato 
(Benno a mostro) uno degli 
esiti indubbiamente più Inte­
rcalanti di un'annata non del 
tutto favorevole agli scrittori 
dell'ultima generazione. 

Maurilio Cucchi 
/ . i 

e per un'analisi del reale — 
ubbidisce alle norme, chia­
miamole cosi, di partecipazio­
ne alle quali si fa oggi rife­
rimento quando si vuol supe­
rare la fase della delega pura 
e semplice, diretta o indotta 
che tale delega sia. Non ha 
senso, pertanto, v riferirsi, • a 
proposito dell'esperienza del­
la Terni, a Immagini di tea­
tro consistentemente tradizio­
nali anche e soprattutto quan­
do tradizionali non vogliono 
essere; nel caso In questione, 
teatro significa prima di tut­
to Intervenire negli spazi del­
l'esistenza, centrare e solle­
vare i problemi che riguar­
dano l'insieme sociale all'In­
terno del quale l'operazione è 
condotta, superare le barriere 
e le difficoltà che fanno del 
teatro regolare il luogo dove 
Idealmente si Invera la divi­
sione sociale del lavoro. 

La relazione di un sindacali­
sta sulle questioni relative al 
lavoro In fabbrica, la discus­
sione sulla necessità di resti­
tuire alla classe operaia gli 
strumenti effettivi di una cul­
tura espropriata da anni e 
secoli di repressione, l'indi­
spensabilità della consapevo­
lezza della propria forza «mo­
rale» per potersi collocare al­
ternativamente alla classe do­
minante, sono tante costituzio­
ni drammaturgiche con cui 
controre qualsiasi propensio­
ne teatrale, nei senso vecchio 
del termine, quella cioè che 
esalta il momento separato-
rio rispetto a quello unifican­
te. Tal che dà una sensazione 
di disagio trovare accanto a 
prodotti dell'intelligenza quali 
l'intervento del sindacalista e 
il dibattito fra operai e intel­
lettuali la determinazione di 
un testo teatrale rispondente 
a tutte le regole del gioco. 
perché la cristallizzazione, 
nei termini > drammaturgici 
che la nostra civiltà conosce, 
dei risultati di una ricerca 
storica avvilisce questa sen­
za edificare quello. ;••-••• 

La contraddizione é paten­
te ma forse non poteva es­
sere evitata: non è stato an­
cora immaginato il linguag­
gio adatto a comunicare la 
sostanza di queste nuove pro­
blematiche. . »;- '.: «.; . 
< Ma al di là delle osserva­
zioni possibili appunto sui 
gradi maggiori o minori di 
consapevolezza con cui l'inter­
vento é stato effettuato, ri­
mane l'insegnamento di fon­
do. e si riferisce all'ansia del­
le persone a gestire la propria 
esistenza e quella del gruppo 
cui partecipano senza conferi­
re patenti di autorità e, so­
prattutto. senza lasciarsi e-
spropriare di un tanto del 
proprio diritto a decidere del­
le situazioni. A far coincidere, 
cioè, il momento della cultu­
ra con quello del politico. A 
questo punto, a uscir trasfor­
mati dall'operazione ternana 
sono coloro ai quali sembra­
vano affidati compiti di pilo­
taggio: Br^ht e Besson. in 
una qualche misura restituiti 
a un'area di prodotto dalla 
quale li salvava, un tempo. 
una del tutto inadeguata in­
terpretazione del concetto 
di teatro politico e di parte­
cipazione. 
- Quello che si trova nelle 
centottanta pagine di docu­
mento proposte dalla vigile 
attenzione di Italo Moscati de­
ve farci riflettere circa la 
possibilità di adoperare II tea­
tro come struttura comporta-
m*ntale e della partecipazio­
ne. secondo un principio che 
si va facendo strada in ma­
niera sempre più prepotente. 
E sui modi nei quali la strut­
tura va articolata. Ma vale 
anche a indicare, nel mo­
mento In cui la stagione si 
apre all'insegna di pericolo­
si trionfalismi, che c'è una 
carica ben maggiore di « tea­
tralità » in un avvenimento 
come quello di Temi che in 
tante magnificate, benedette, 
desiderate, godute edizioni e 
riletture Pirandelliane. • 

AchilU Mango 
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sua parziale espressione di 
critica intellettualistica de l te­
sti sacri — hanno concorso 
in maniera determinante pro­

prio quegli esami filologici par­
ticolari sull'età dei lumi che, 
facendo emergere con - e r e - . 
scente frequenza e chiarezza 
precisi influssi deistici . su 
scritti, indirizzi culturali e 
movimenti ideologici dell'Eu­
ropa settecentesca (basti qui 
ricordare la "fortuna" di To­
land presso la coterie holba-
cliiana e l'influenza delle Let­
tere a Serena sul diderotiano 
Reve de d'Alembert), hanno 
reso riduttiva ed insufficiente 
la definizione del deismo qua­
le inconsapevole portatore di 
vaghe ed incerte anticipazio­
ni del razionalismo illumini­
stico. di cui al contrario es­
so costituisce un imprescin­
dibile presupposto storico sen­
za alcuna soluzione di conti­
nuità. '•'"•-*• •-

Ad affiancare e sviluppare 
i precedenti contributi exitici 
di P . Casini, G. Carabelli e 
C. Giuntini. viene ora questo 
saggio di Alfredo Sabetti che 
al merito di presentare il 
pensiero e la figura di To­
land in una prospettiva uni­
taria unisce quello di propor­
re in appendice al volume. 
nell'ottima traduzione di Ida 
Cappiello, quel Cristianesimo 
senza misteri che è testo ba­
silare della riflessione tolan­
diana. -•••""•" •***-•>•' " v 

Gli scritti di John Toland 
(1670-1722) si collocano nell' 
età che va dalla rivoluzione 
del 1688 all'avvento al trono 
di Giorgio I Hannover, vale a 
dire in quegli anni che se­
gnano una profonda crisi di 
trasformazione per la società 
inglese, la quale appare ben 
lungi dall'offrire le caratteri­
stiche di «unità , ricchezza e 
vigore» che la moderna sto­
riografia liberale (Trevelyan) 
— da cui Sabetti prende giu­
stamente le distanze — ha 
tentato di accreditarle. Men­
tre nell'Europa continentale 
l'intollerante • ortodossia reli­
giosa si fa «usbergo neces­
sario della monarchia », dan­
do vita per contrasto a quel 
pensiero libertino e borghese 
marcatamente laico e anticle­
ricale, l'Inghilterra del Bill 
o/ rights e del Toleration Act 
si presenta in quell'instabile 
equilibrio, frutto dell'accordo 
compromissorio tra elementi 
sociali ancora intrisi di retag­
gi medievali e nuova c lasse 
in ascesa, tra potere chiesa­
stico e borghesia Whig. tra 
fede e scienza, che ostacole­
rà recisamente, per la sua 

stessa sopravvivenza, l'inse­
rimento di ogni forma di ra­
dicalismo nel proprio tessuto 
politico. E" questo il naturale 
terreno della contorta biogra­
fia di Toland, delle ambiguità 
dei vescovi latitudinari, delle 
discoste concezioni deistiche 
di Herbert e Cherbury e di 
Blount, della rivalità control­
lata fra High Church e par­
tito Whig. ed è qui che Sa­
betti segue pazientemente, ri­
costruendo il nesso « tra la 
critica del cielo e la critica 
della terra, tra la lotta poli­
tica e . l'emancipazione delle 
coscienze », il filo rosso di 
quella « ricerca sistematica di 
una t e r i t à » che costituisce 
l'elemento caratterizzante del­
la originale speculazione to­
landiana. ' '• •••••''•• 
" La battaglia ideologica per 
l'emancipazione umana con­
dotta da questo "irregolare" 
della cultura e della società 
del suo tempo, nutrito .degli 
scritti repubblicani di Har-
rington, Milton e Sidney, tro­
va il proprio ascendente in 
quella « peste del secolo » che 
fu il socinianesimo. ma è nel 
rovesciamento del metodo so -
ciniano che Toland inaugura 
su basi affatto nuove la sua 
religio naturalis che sfocerà 
progressivamente in un radi­
cale monismo materialistico. 
Anche la gnoseologia lockls-
na. di cui pur si serve per 
fondare le strutture della sua 
religione naturale, appare a 
Toland. causa l'implicita con­
traddittorietà fra «verità di 
ragione » e « verità superiori 
alla ragione», chiave inadegua­
ta alla critica testamentaria; 
infatti «se niente può essere 
considerato ragionevole - che 
sia "in contrasto con le idee 
chiare e distinte", anche il 
Vangelo non può sottrarsi a 
questa regola ». 

Al di là dei limiti di "so 
stanza" filosofica che Toland 
denunzia '• nella polemics 
che lo opporrà a Newton. Spi­
noza e Leibniz o nel non sem­
pre felice tentativo di ricupe­
rare razionalizzandola, la tra­
dizione ermetica rinascimenta­
le. Sabetti coglie efficacemente 
il vizio reale del messaggio 
tolandiano, che è poi il vizio 
stesso della concezione illumi­
nistica della libertà intesa co­
me semplice libertà di pen­
siero; una prospettiva «che 
sarà presente, nella storia del 
pensiero occidentale, fino a 
che quel pensiero rimarrà le­
gato ali» dimensione borghe­
se della ragione». 

Ani onio A* Santucci 
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